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La nuova legge elettorale del Niger di
fronte al giudizio della Corte

Costituzionale*

Nota a Arret N° 003/17/CC/MC du 30 juin 2017

La Corte Costituzionale del Niger con un’importante sentenza emessa il 30 giugno 2017 si è pronunciata

sul nuovo Codice elettorale voluto dalla maggioranza politica del Primo ministro Brigi Rafini.

Il ricorso è stato promosso su sollecitazione delle forze di opposizione – ai sensi dell’art. 131 I e II co. della

Carta fondamentale1 – al fine di ottenere un controllo di legittimità costituzionale sulle disposizioni della

nuova disciplina2.

Occorre innanzitutto premettere che, a fronte delle numerose contestazioni sollevate, la Corte ha ritenuto

di pronunciarsi per l’illegittimità costituzionale della nuova disciplina elettorale. Tuttavia, ad un’attenta

analisi della decisione, si può osservare come le censure mosse dai giudici della Corte abbiano riguardato

profili di carattere prevalentemente procedurale, non inficiando quindi gli aspetti di natura sostanziale3.

Procedendo per ordine, la prima importante questione di diritto risolta dal giudice costituzionale attiene

all’incostituzionalità dell’art. 8 del Codice elettorale nella parte relativa ai limiti di elettorato passivo posti

per “coloro che si trovano in stato di contumacia”. La ragione della censura risiede nel principio di non

* Nota valutata dalla direzione del Focus.  
1 Il ricorso alla Corte costituzionale è stato esercitato ai sensi dell’art. 131 della Costituzione del Niger che dispone:
«Le leggi organiche e le modifiche al regolamento interno dell’Assemblea nazionale, prima della loro applicazione,
devono essere sottoposti al controllo della Corte che si pronuncia rispetto alla loro conformità alla Costituzione. Per
gli stessi fini, prima della loro promulgazione, le leggi possono essere deferite alla Corte dal Presidente della
Repubblica, dal Primo ministro, dal Presidente dell’Assemblea Nazionale o da un decimo dei deputati».
2 Il nuovo codice elettorale si compone di 204 articoli ripartiti in sei titoli così rubricati: «Delle disposizioni comuni
per le elezioni politiche; del regime generale delle elezioni presidenziali, legislative, locali e referendarie; delle
disposizioni particolari delle elezioni generali e locali; delle disposizioni finanziarie; delle sanzioni amministrative e
penali comuni a tutte le elezioni; delle disposizioni transitorie e finali». 
3 Gli articoli sanzionati dalla Corte nella sua pronuncia sono 12 (artt. 8, 90, 105, 107, 113, 123, 129, 139, 140, 157,
165, 170). 
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colpevolezza previsto dall’art. 20 I co. della Costituzione dove si garantisce l’esercizio dei diritti civili e

politici fino alla pronuncia di una sentenza definitiva. Pertanto, prima della conclusione dell’iter

processuale, il soggetto non può essere privato del diritto di elettorato passivo.

Il secondo punto censurato dai giudici concerne la violazione dei termini relativi alla procedura elettiva

della nuova Assemblea nazionale. Infatti le indicazioni temporali previste nel Codice elettorale, oggetto del

giudizio di legittimità, supererebbero l’intervallo di tempo (non inferiore a 60 e non superiore a 90 giorni)

previsto ai sensi dell’art. 59 della Costituzione e necessario per l’elezione dell’organo legislativo.

In un successivo passaggio della sentenza si dichiara poi l’illegittimità costituzionale dell’art. 123 II co. per

violazione del principio di gerarchia delle fonti. I giudici rilevano infatti che spetta ad una legge organica e

non ad una mera legge ordinaria – ai sensi dell’art. 84 Cost. – disporre sulla composizione e il

funzionamento dell’Assemblea nazionale.

Infine gli ultimi vizi di costituzionalità sanzionati dalla Corte si riferiscono alle disposizioni contenute negli

artt. 105, 107 I co., 113 e 165.

Alla luce della motivazione riportata in sentenza, risulta che la proposta di modifica della disciplina in tema

di contenzioso elettorale si pone in aperto contrasto con il meccanismo di controllo affidato sia alla

giustizia amministrativa che alla stessa Corte costituzionale.

Richiamando infatti quanto disposto dall’art. 134 I co. si sottolinea l’inappellabilità e l’irrevocabilità delle

sentenze della Corte che “vincolano i poteri pubblici e tutte le autorità amministrative civili, militari e

giurisdizionali”.

Ebbene, nonostante le numerose voci critiche che si sono sollevate a seguito della sentenza in esame4, la

nuova legge elettorale è stata il risultato di un lungo processo legislativo adottato in conformità dell’iter

previsto in Costituzione: il testo di legge è stato regolarmente approvato dal Conseil de cabinet du

gouvernement, deliberato dalla stesso Consiglio dei ministri e votato dall’Assemblea nazionale. Tale

procedimento, durato sei mesi, ha visto anche il coinvolgimento della Commissione elettorale indipendente

del Niger (CENI) che ha certificato la legittimità della procedura, avvenuta nel rispetto delle indicazioni

fornite dagli osservatori internazionali.

4 Cfr. l’intervista rilasciata dall’esponente politico Saadou Dillé, presidente del Gruppo parlamentare del PNDS:
http://www.nigerinter.com/2017/07/entretien-avec-le-depute-saadou-dille-president-du-groupe-parlementaire-
pnds-tarayya-2/". 
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In conclusione, dalla lettura della sentenza n. °003/CC/MC del 30 giugno 2017 emerge la “legittimità

sostanziale” dell’impianto generale della nuova disciplina elettorale, le cui criticità restano pur sempre

circoscritte ad alcuni aspetti procedurali.

Si può infine affermare che la Repubblica presidenziale del Niger alla luce del confronto istituzionale

sviluppatosi attorno alla legge elettorale ha dato prova di credibilità politica, anche sul piano internazionale,

nel solco del fondamentale principio della separazione dei poteri.
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